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PARTE PRIMA –  
RELAZIONE DELLA VARIANTE PARZIALE N. 14 – ASPETTI 
URBANISTICI 
 
 
CAPITOLO UNO – IL PROGETTO DI VARIANTE 
 
1 – Premessa 
 

Il PRGC vigente 
 
 Il Comune di Scarnafigi è dotato di P.R.G.C. formato ai sensi della Legge 
Regionale 56/77, titolo terzo, approvato con DGR n° 45-11205 del 
02/08/1996. 
 Successivamente il P.R.G.C. di Scarnafigi è stato modificato con i 
seguenti atti: 
 
VARIANTI STRUTTURALI 
1^ VARIANTE STRUTTURALE  Approvata con D.G.R. n. 29-6087 del 23/05/2002 
2^ VARIANTE STRUTTURALE  Approvata con D.G.R. n. 51-8253 del 18/02/2008 
3^ VARIANTE STRUTTURALE  Approvata con D.G.R. n. 35-12226 del 28/09/2009 
4^ VARIANTE STRUTTURALE  Approvata con D.C.C. n. 15 del 04/07/2011 
 
VARIANTI PARZIALI 
1^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 4 del 27/02/1998 
2^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 31 del 30/11/1998 
3^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 20 del 30/04/1999 
4^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 8 del 19/04/2002 
5^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 8 del 09/05/2003 
6^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 19 del 25/09/2003 
7^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 26 del 22/12/2003 
8^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 11 del 24/06/2005 
9^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 26 del29/11/2010 
10^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 18 del 30/09/2011 
11^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 2 del 15/03/2012 
12^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 34 del 28/12/2015 
13^ VARIANTE PARZIALE   Approvata con D.C.C. n. 8 del 19/10/2017 
 
VARIANTI C.D. NON VARIANTI 
1^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 3 del 26/02/1999 
2^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 15 del 27/09/2002 
3^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 22 del 29/09/2010 
4^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 2 del 29/04/2013 
5^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 3 del 27/04/2015 
6^ VARIANTE NON VARIANTE  Approvata con D.C.C. n. 12 del 28/04/2016 

 
Pur avendo modificato il piano regolatore in tempi recenti, 

l’Amministrazione comunale, valutate le esigenze di sviluppo delle attività 
socioeconomiche e produttive, ha rappresentato la necessità di intervenire 
nuovamente per adeguare le situazioni in atto ai fabbisogni che in questo lasso 
di tempo si sono modificati o manifestati ex novo; si è pertanto attivata al fine 
di formare la Variante Parziale n° 14 per adeguare il piano sotto il profilo 
tecnico-normativo ed aggiornarne le previsioni. 
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2 – Il progetto di variante: indicazioni ed obiettivi 
 
La Variante Parziale n° 14 è finalizzata a: 
1)  - Modifica area normativa P2.3 
2) – Modifica perimetrazione p.c.c. area normtiva R3.5 
 (vedi tabella proposte di modifica) 

 
 

n. Data Prot. Intestatario Località oggetto 
1 12/10/2017 3273 Valgrana Via Moretta Ampliamento area 
2 14/11/2017 3643 Testa Via Saluzzo Modifica perimetro pcc 
 

 
 
In particolare l’interesse pubblico che si intende perseguire con il 
presente atto è: 

1 – modifica area normativa P2.3 
In particolare l’interesse pubblico che si intende perseguire con il presente 
atto, di carattere sia urbanistico che socio economico, è la salvaguardia di 
attività economiche esistenti sul territorio. 
2 - Modifica perimetrazione p.c.c. area normtiva R3.5 
In particolare l’interesse pubblico che si intende perseguire è la salvaguardia 
dell’attività edilizia per il settore residenziale mediante la semplificazione degli 
iter procedurali in aree già completamente urbanizzate 

 
Gli oggetti di modifica del P.R.G.C. vigente riguardano  le azioni di seguito 
indicate: 

 
 

2.1 Modifica area normativa P2.3 
 

PREMESSA 
Con la presente variante si vuole modificare l’area normativa P2.3 
In particolare l’interesse pubblico che si intende perseguire con il presente 
atto, di carattere sia urbanistico che socio economico, è la salvaguardia di 
attività economiche esistenti sul territorio tramite l’utilizzo di strutture 
preesistenti. 
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Estratto planimetrico catastale 
 
Descrizione dell’area 
A causa di esigenze lavorative legate alla produzione lattiero casearia, la ditta 
istante desidera ampliare l’area per una superficie di circa mq. 1150. 
 
Per quanto riguarda gli interventi edilizi sui fabbricati si fa riferimento al 
vigente art. 23 delle Norme Tecniche di attuazione del Prgc.                       
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Veduta aerea 

 
Estratto prgc vigente 

 

 
Estratto prgc modificato 
 

MODIFICA AREA NORMTIVA P2.3 
 

Obiettivo n. 1 
Con la presente variante si vuole ampliare l’area 

produttiva P2.3.  

In particolare l’interesse pubblico che si intende 

perseguire con il presente atto, di carattere sia 

urbanistico che socio economico, è la salvaguardia 

di attività economiche esistenti sul territorio tramite 

l’utilizzo di strutture preesistenti 

 

 

Localizzazione 
Strada Moretta 

 

 

Identificativi catastali 
Foglio 11 particelle n. 51, 541, 226, 227 

 

 

Superficie interessata 
Mq 1150  circa proprietà Valgrana 

 

 

Zona PRGC 
Area produttiva  “P2.3” 

 

 

Vincoli esistenti 
Fascia di rispetto stradale S.P. per Moreta 

 

L’area ricade in classe II della carta d’uso dei suoli 

di pianura, e nella zona fluviale “allargata” del 

Piano Paesaggistico Regionale 
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Foto 1 – area oggetto di variante 
 
VARIANTE PROPOSTA 

Per quanto richiamato in premessa, si propone di: 
1) - modificare cartograficamente le Tavole 3 e 8,  ampliando l’area 

normativa P2.3, per una superficie complessiva di 1.150 metri quadrati. 
La superficie così determinata risulta inferiore al 6% della superficie 
complessiva delle aree omogenee produttive “P” come risulta dal 
seguente computo: 
superficie complessiva P1.1+P1.2+P1.3+P1.4+P1.5+P1.6+P1.7+P1.8+P2.2+P2.3 = m² 
314.139,00 (riferito al progetto di piano di origine) 

m² 314.139,00 x 6% = m² 18.848,34  
superficie di cui alle varianti parziali precedenti m² 6.923 
superficie di cui alla presente variante m² 1.150 
totale m² 8.073 < 18.848,34 
residuo a disposizione: m² 10.775,30 
Il computo effettuato fa riferimento ad aree a medesima destinazione 
d’uso e prende in considerazione solo le aree topograficamente 
perimetrate, interessate da insediamenti la cui localizzazione è 
confermata dal P.R.G.C., così come specificato nella Circolare della 
Regione Piemonte n. 12/PET del 05/08/1998. 
 

2) – modificare la scheda area normativa P2.3 nel paragrafo A: 
caratteristiche dell’area inserendo i nuovi dati di superficie territoriale e 
superficie coperta prevista. 

 
Le modifiche apportate riguardano i seguenti elaborati di piano: 
- tav. 3 azzonamento del territorio comunale scala 1:5000 
- tav. 8: Azzonamento area produttiva esistente P1.6 e area produttiva 

di nuovo impianto P2.3 
- scheda area normativa P2.3 delle Norme tecniche di attuazione 
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2.2 Modifica perimetrazione p.c.c. area normativa R3.5 
 

PREMESSA 
Con la presente variante si vuole modificare l’area normativa R3.5 escludendo 
un piccolo lotto di terreno dalla perimetrazione della zona assoggettata a p.c.c. 
In particolare l’interesse pubblico che si intende perseguire con il presente 
atto, di carattere sia urbanistico che socio economico, è la salvaguardia 
dell’attività edilizia per il settore residenziale mediante la semplificazione degli 
iter procedurali in aree già completamente urbanizzate 
 

 
 

Estratto planimetrico catastale 
 
Descrizione dell’area 
L’area residenziale in oggetto, facente parte del comparto denominato R3.5, è 
assoggettata a p.c.c.  (permesso di costruire convenzionato) 
 
Lo stralcio di un singolo lotto dalla perimetrazione del p.c.c. non modifica 
alcune parametro edilizio ed urbanistico e compensa con monetizzazione la 
quantità di standards previsti ex art. 21 l.r. 56/77             
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Veduta aerea 

 
Estratto prgc vigente 

 

 
Estratto prgc modificato 
 

MODIFICA AREA NORMTIVA P2.3 
 

Obiettivo n. 1 
Con la presente variante si vuole modificare la 

perimetrazione del p.c.c.  area normativa R3.5 

In particolare l’interesse pubblico che si intende 

perseguire con il presente atto è la salvaguardia 

dell’attività edilizia per il settore residenziale 

mediante la semplificazione degli iter procedurali in 

aree già completamente urbanizzate 

 

 

 

Localizzazione 
Strada Saluzzo 

 

 

Identificativi catastali 
Foglio 24  particelle n. 202 

 

 

Superficie interessata 
Circa Mq 500  proprietà Testa 

 

 

Zona PRGC 
Area residenziale  “R3.5” 

 

 

Vincoli esistenti 
/ 

 

L’area ricade in classe II della carta d’uso dei suoli 

di pianura, e nella zona fluviale “allargata” del 

Piano Paesaggistico Regionale 
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Foto 1 – area oggetto di variante 
 
VARIANTE PROPOSTA 

Per quanto richiamato in premessa, si propone di: 
2) - modificare cartograficamente la Tavola 4,  riducendo la perimetrazione 

della parte di area R3.5 assoggettata a p.c.c. 
 
Le modifiche apportate riguardano i seguenti elaborati di piano: 
- tav. 4 azzonamento del territorio comunale scala 1:2000 

 
 

 
 
 

3 - Verifiche delle modifiche apportate 
 
 

   La capacità insediativa residenziale del PRG vigente è la seguente: 
 

Verifica richiesta dalla 
normativa 

Riferimento 
normativo 

Dato numerico 

Capacità insediativa 
residenziale teorica del PRG 
vigente: 

Art. 17 comma 7 
L.R. 56/77 e 
s.m.i. 

3.376  ab. 

 
   Nel complesso delle varianti approvate dal Comune di Scarnafigi ai sensi del 
5° comma art. 17 l.r. 56/77 è garantito il rispetto dei parametri riferiti alle 
lettere c), d), e), f) e più precisamente: 
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- punti c) e d): la dotazione delle aree per servizi di cui all’art. 21 della 
legge, secondo la quale è assentito un incremento/decremento di+/- 0,5 
mq/ab corrispondente a mq. 1688 (3.376 x 0,5) ha subito nel complesso 
delle varianti parziali approvate sino ad oggi un incr.decr pari a mq. 808. 
Con la presente variante non si è venuto a determinare alcun 
incremento/riduzione dello standard. Pertanto le modifiche apportate 
rientrano nel limite consentito. 

- Punto e): il PRGC di Scarnafigi ha una capacità insediativa residenziale di 
3.376 abitanti e non ha subito incrementi. 

- Punto f). relativamente all’incremento del 6% ammesso per le attività 
produttive con la presente variante di opera una modifica della superficie 
territoriale. La situazione della capacità insediativa delle aree produttive 
risulta essere oggi pari a + mq 8.073 <mq 18.848,3. Pertanto le modifiche 
apportate rientrano nel limite consentito. 

 
 
 
 
 
 
Si riporta di seguito la tabella riassuntiva di quanto sopra esposto: 

TABELLE RIASSUNTIVE PER LE VERIFICHE DI CUI ALL’ART. 17 C. 5 
 

 
VARIANTE 

STRUTTURALE 
2011 

Capacità insediativa 
residenziale 

3.376 

S.T. aree 
produttive 

S.T. aree 
estrattive 

Standards 
+/- 0,5 

Incr. 
4% 

314.139 94.812 
0,06 0,06 

1.688  abitanti 18.848,3 5.688,7 
 

Variante 
parziale 

Aree servizi  
per insed. 

Residenziali 
mq. 

Aree 
residenziali 

mc. 

Aree 
produttive 
S.T. mq. 

Aree 
estrattive 
S.T. mq. 

n. 10 / / / 4.799 
n. 11 / / 4.235 / 
n. 12 + 808 / / / 
n. 13 / / 2.688 / 
n. 14 / / 1.150 / 
Totale 

modifiche 
+ 808 / 8.073  

Residuo a 
disposizione 

+ 880 mq 0 mc mq 
10.775,30 

mq 
889,70 - 1.688 

mq 
+ 4% 
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CAPITOLO DUE – LE ANALISI DI CARATTERE GEOLOGICO 
 
La deliberazione della Giunta Regionale 23 maggio 2002 n. 29-6087 

“Legge Regionale n. 56/77 e s.m.i..Comune di Scarnafigi (Cn). Prima Variante 
Strutturale al Piano Regolatore Generale Comunale vigente. Approvazione” 
stabilisce all’art. 2 che “L’approvazione della presente variante al Piano 
Regolatore Generale vigente del Comune di Scarnafigi costituisce con le 
modifiche introdotte “ex officio” di cui al precedente art. 1, adeguamento al 
Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (P.S.F.F.)”. 
 Con la successiva deliberazione della Giunta Regionale 28 settembre 
2009 n. 35-12226 il Piano Regolatore di Scarnafigi è risultato adeguato al 
P.A.I. Infatti l’art.2 testualmente recita: “Con l’approvazione della presente 
Variante – introdotte le modifiche “ex officio” di cui al precedente art. 1 – lo 
Strumento Urbanistico Generale del Comune di Scarnafigi (CN) si ritiene 
adeguato ai disposti del Piano per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.), approvato 
con D.P.C.M. in data 24.5.2001.” 

La relazione geologico-tecnica del Prgc vigente di Scarnafigi attribuisce 
alle aree di cui alla presente variante la Classe I di cui alla Circolare P.G.R. n. 
7/LAP. 
Si tratta di porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità 
geomorfologica sono tali da non porre limitazioni alle scelte urbanistiche: gli 
interventi sia pubblici che privati sono di norma consentiti nel rispetto dei D.M. 
11/03/1988 e 14/09/2005 e loro succ. mod. ed int., verificando in particolare 
le interferenze con la falda idrica di fondazioni e locali interrati e la sicurezza 
delle scarpate di scavo. 

Le informazioni di carattere geologico generale sono contemplate nel 
Foglio 68 Carmagnola della Carta geologica d’Italia; i litotipi che affiorano 
estesamente, costituiti da depositi alluvionali, sono denominati rispettivamente 
“alluvioni sabbioso ghiaioso-ciottolose dei piani terrazzati “ e “alluvioni medio-
recenti postwurmiane”. 

La successione sedimentaria rappresentativa dell’area comprende 
principalmente i seguenti complessi, partendo dal basso: 

- depositi alluvionali antichi: alluvioni fluviali medio grossolane 
- depositi alluvionali medio-recenti: alluvioni di natura sabbioso-

ghiaiosa con locali intercalazioni di materiali più fini 
- depositi alluvionali attuali: ghiaie grossolane in matrice sabbiosa 
Nei casi in esame si possono confermare, in termini normativi, le 

indicazioni in materia di regolamentazione dell’uso del territorio già illustrate 
nelle “Norme speciali” di cui all’art. 41 delle Norme Tecniche di Attuazione del 
P.R.G.C. vigente. 

In riferimento alla carta della Capacità d’uso dei suoli della Regione 
Piemonte, i terreni interessati dalla variante appartengono alla Classi II, come 
evidenziato nella relativa scheda. 
 
 
 
 



 14

CAPITOLO TRE – VERIFICA DI COMPATIBILITA’ CON LA PROPOSTA DI 
CLASSIFICAZIONE ACUSTICA 
 
 
Il Comune di Scarnafigi è dotato di piano di zonizzazione acustica approvato 
con deliberazione del Consiglio Comunale n° 22 del 28/09/2004; con 
deliberazione del Consiglio comunale n° 2 del 04/03/2011 è stato approvato 
l’aggiornamento del piano di zonizzazione acustica. 
Nel presente capitolo si procede all’analisi sulla compatibilità tra la variante al 
P.R.G.C. e la classificazione acustica. 
 
La normativa di riferimento è così sintetizzata: 
DPCM 01/03/91, L. 447/95, DMA 11/12/96, DPCM 14/11/97, DPCM 05/12/97, 
DMA 16/03/98, DPR 18/11/98, Legge Regionale 20/10/2000 n. 52 e i elativi 
“Criteri perla classificazione acustica del territorio” DGR 06/08/01 n. 85-3802 
in attuazione alla L.R. 52/2000 art. 3, comma 3, lett. a). 
 
 
Per effettuare la verifica si considera, per le aree oggetto di variante, la 
destinazione prevalente loro attribuita , si individua la classe di zonizzazione 
acustica in attribuzione e la classe di zonizzazione acustica delle aree 
confinanti. 
 
Nella tabella che segue si riportano gli elementi necessari per la verifica: 
zone urbanistiche 
previste dalla 
variante e 
destinazione 
prevalente 

Classe di 
zonizzazione acustica 
della zona 

Classi di zonizzazione 
acustica confinanti 

Presenza di contatti 
critici 

note 

P2.3 VI V No 
 

 

R3.5 III IV No  

 
Le nuove destinazioni d’uso previste dalla variante al P.R.G.C. del Comune di 
Scarnafigi risultano compatibili con l’attuale zonizzazione acustica del territorio 
in quanto non vi sono accostamenti critici.  
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estratti zonizzazione acustica (non in scala) 
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CAPITOLO QUATTRO – DATI QUANTITATIVI 
 
Si riportano nelle pagine seguenti le tabelle dei dati quantitativi del Piano 
vigente. Come meglio specificato nel seguito, l’unica tabella soggetta a 
variazione è la numero due “aree ed attrezzature pubbliche a servizio di 
insediamenti residenziali”. Il totale delle superfici a standards urbanistici 
aumenta di metri quadrati 808 ed è contenuta nei limiti di legge. 
 
 
1 - DATI QUANTITATIVI PRGC VIGENTE 
 
TABELLA NUMERO UNO PRGC VIGENTE 
 

DATI QUANTITATIVI 

La capacità residenziale complessiva teorica è stimabile in 3.376 abitanti, di cui: 

- abitanti residenti al 31.10.2006: 1.970 

- capacità residenziale teorica aggiuntiva: 1.406 

RIEPILOGO PER TIPO DI AREA 

AREE ab. ins. ab. da ins. totale 

        

R1 176 0 176 

R2 579 0 579 

R3 429 476 905 

R4 0 778 778 

T1 1 0 1 

T2-RB 0 72 72 

RCS-PdR 0 72 72 

P1 36 0 36 

P2 0 8 8 

E 749 0 749 

TOTALE 1970 1406 3376 

 
 
 
 
(LA TABELLE NUMERO UNO NON VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE 
VARIANTE IN QUANTO NON SONO PREVISTI AUMENTI DELLA CAPACITA’ 
INSEDIATIVA) 
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TABELLA NUMERO DUE PRGC VIGENTE 
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(LA TABELLA NUMERO DUE NON VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE 
VARIANTE) 
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TABELLA NUMERO TRE PRGC VIGENTE 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
(LA TABELLA NUMERO TRE NON VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE 
VARIANTE) 
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TABELLA NUMERO QUATTRO PRGC VIGENTE 
 
 

 
 
 
(LA TABELLA NUMERO QUATTRO NON VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE 
VARIANTE) 
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TABELLA NUMERO CINQUE PRGC VIGENTE 

 
 

 
(LA TABELLA NUMERO CINQUE VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE 
VARIANTE) 
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TABELLA NUMERO SEI PRGC VIGENTE 
 

 
 
 
(LA TABELLA NUMERO SEI  VIENE MODIFICATA DALLA PRESENTE VARIANTE) 
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2 - DATI QUANTITATIVI PRGC MODIFICATO 
 
TABELLA NUMERO CINQUE PRGC MODIFICATA 
(le modifiche sono evidenziate in giallo) 
 
 

 
 
TABELLA NUMERO SEI PRGC MODIFICATA 
(le modifiche sono evidenziate in giallo) 
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ALLEGATI: 
DGR n. 35-12226 del 28/09/2009 
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PARTE SECONDA  
RAPPORTO PRELIMINARE – GLI ASPETTI AMBIENTALI 
LA COMPATIBILITA’ AMBIENTALE        
 

 

PREMESSA 
 
La presente Relazione fa riferimento alla proposta di Variante parziale n° 14 al 
Piano Regolatore Generale Comunale ai sensi dell’art. 17 comma 5 della l.r. 
56/77 intrapresa dall’Amministrazione comunale di Scarnafigi. 
Secondo i disposti della vigente normativa in materia urbanistico-ambientale il 
presente progetto non rientra tra quelli per cui la Vas risulti obbligatoria, ma 
rientra tra quelli da valutarsi caso per caso al fine di stabilire se il piano possa 
avere effetti ambientali significativi che richiedano lo svolgimento di una 
procedura valutativa.  
Viene pertanto redatto il presente rapporto preliminare (documento di 
screening) con i contenuti di cui all’allegato I del d.lgs. 152/2006 e s.m.i. ai fini 
della consultazione delle autorità competenti in materia ambientale, i cui 
contributi costituiranno la base per la formulazione del parere motivato di 
attivazione o di esclusione del processo valutativo. 
 
Si precisa che quanto previsto nella presente variante non è soggetto a 
procedure di valutazione di impatto ambientale in quanto non definisce il 
quadro di riferimento per successivi progetti sottoposti a dette procedure e non 
è soggetto a procedure di verifica ai sensi della l.r. 40/1998 ambientale in 
quanto è contenuta nei limiti indicati dalla stessa l.r. 40/98. 
La variante inoltre: 

- Non riguarda ambiti tali da rendere necessaria una Valutazione di 
incidenza ai sensi del DPR 357/1997 in considerazione dei possibili 
impatti su zone di protezione speciale (ZPS) per la conservazione degli 
uccelli selvatici e siti di importanza comunitaria (SIC) per la protezione 
degli habitat naturali, della flora e della fauna selvatica 

- Non comporta variazioni al sistema delle tutele ambientali previste dal 
PRGC  

- Non interessa aree vincolate ai sensi degli artt. 136, 142 e 157 del d.lgs. 
42/2004 

- Non riguarda ambiti sottoposti a misure di salvaguardia e protezione 
ambientale derivanti da specifici disposti normativi quali aree protette, 
aree soggette ad interferenze con attività produttive con presenza di 
sostanze pericolose, aree con presenza naturale di amianto, aree 
vulnerabili, aree potenzialmente critiche per l’esposizione ai campi 
elettromagnetici dovuti agli impianti di telefonia mobile, radiotelevisivi e 
di radiodiffusione. 
 
Idoneità urbanistica 

- Con riferimento alla “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica” 
del PRGC di Scarnafigi le aree interessate dalla variante ricadono nella 
classe II. 
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1. INQUADRAMENTO NORMATIVO 
 
Il quadro normativo di riferimento per la redazione del presente documento è il 
seguente: 

- Direttiva europea 2001/42/CE 
- D.lgs. 152/2006 
- L.r. 40/1998 
- D.G.R. n. 12-8931 del 09/06/2008 
- L.r. 56/1977 e s.m.i. 

 
In particolare l’art. 3-bis della legge regionale 56/1977 stabilisce che “Gli 
strumenti di pianificazione e le loro varianti garantiscono che le scelte di 
governo del territorio in essi contenute sono indirizzate alla sostenibilità e 
compatibilità ambientale, valutandone gli effetti ambientali producibili dalle 
azioni in progetto, in relazione agli aspetti territoriali, sociali ed economici 
tenuto conto delle analisi delle alternative compresa l'opzione zero e alla luce 
degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano”. 
Il successivo comma 8 dell’art. 17 stabilisce che “……… le varianti di cui ai 
commi 4 e 5 sono sottoposte a verifica preventiva di assoggettabilità alla VAS. 
Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la 
verifica di assoggettabilità e la eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non 
sono stati oggetto di precedente valutazione”. 
I soggetti coinvolti nel presente procedimento di verifica di assoggettabilità alla 
Vas sono i seguenti: 

- Autorità proponente è il Comune di Scarnafigi 
- Autorità competente all’approvazione della variante è il Comune di 

Scarnafigi 
- Autorità preposta alla Vas è l’Organo Tecnico comunale del Comune di 

Scarnafigi 
- Soggetti competenti in materia ambientale da consultare sono: la 

Provincia di Cuneo, l’Arpa Piemonte e l’Asl. 
 

 

 

 

 

2. CARATTERISTICHE DEL PIANO 
 
Il territorio comunale e il prgc vigente 

 
Inquadramento territoriale 

Il territorio del Comune di Scarnafigi è inserito in una unica area omogenea 
di pianura. Il confine sud-nord del lato est del territorio è in parte delimitato 
dal corso del torrente Varaita, dal quale si diparte una rete di canali irrigui a 
servizio dell’ampia area agricola. La superficie territoriale misura 30,41 
chilometri quadrati, l’altitudine media s.l.m. misura 296 metri, i comuni 
confinanti sono, a partire dal nord, Torre San Giorgio, Villanova Solaro, 
Ruffia, Monasterolo di Savigliano, Lagnasco, Savigliano e Saluzzo. 
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Uso del territorio 
Il territorio di Scarnafigi è a prevalente carattere agricolo, comprende un 
unico nucleo residenziale ed alcune aree destinate ad insediamenti 
produttivi. 
Nelle tabelle allegate al PRGC vigente sono evidenziate le destinazioni d’uso 
e le relative superfici territoriali distinte per zona urbanistica: 
aree residenziali e terziarie (R,T) sup. territoriale m2 645.831 
aree produttive (P1n, P2n)  sup. territoriale m2 318.469 
aree produttive speciali (Ienf)* sup. territoriale m2 99.611 
aree estrattive    sup. territoriale m2 284.409 
aree agricole     sup. territoriale m2 28.923.549 
 

Il PRGC vigente 
Il Comune di Scarnafigi è dotato di PRGC approvato con DGR n° 45-

11205 in data 02/08/1996 e successive DGR n° 29-6087 del 23/05/2002, 
n° 51-8253 del 18/02/2008 e n° 35-12226 del 28/09/2009;  per la stesura 
di quest’ultima era stata effettuata l’analisi di compatibilità ambientale ai 
sensi della legge regionale 40/98. 
Con deliberazioni n° 15 del 04/07/2011 il Consiglio comunale ha approvato 
la 4^ Variante Strutturale al P.R.G.C.  In occasione della redazione di 
quest’ultima è stato predisposto il Rapporto Ambientale per la Valutazione 
Ambientale Strategica, al fine di conciliare lo sviluppo sostenibile del 
territorio con le esigenze  di carattere ambientale. 
 
 

 

 

Attuazione/attuabilità residua dello strumento urbanistico 
vigente 

Il PRGC approvato nel 2009 e modificato nel 2011 prevedeva un fabbisogno 
aggiuntivo di abitazioni e, in parte,  di insediamenti produttivi.  Nel corso di 
questi ultimi periodi i titoli abilitativi sono diminuiti sensibilmente di numero. 
Il trend relativo alla popolazione ha visto prima un incremento del numero 
di residenti da 2027 a 2178, poi un decremento da 2178 a 2164.  
Stante l’analisi effettuata, si ritiene che oggi vi siano le condizioni per creare 
un migliore assetto per le attività produttive e residenziali, che rientri 
comunque nei limiti di inquadramento e di dimensionamento del PRGC 
vigente. 
Questa Amministrazione ritiene la presente variante necessaria per favorire 
e confermare la dotazione di servizi ed attrezzature sul territorio e per 
rispondere alle esigenze puntuali delle attività legate al territorio. 
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3. DESCRIZIONE DELLO STATO ATTUALE DELLE COMPONENTI 
AMBIENTALI 

 
Le caratteristiche delle componenti ambientali sono state profondamente 
indagate nell’ambito della stesura di altri piani, facendo riferimento a 
diverse fonti sulla base di studi sia a livello locale sia a livello di area vasta.  
In particolare si fa riferimento al Rapporto Ambientale predisposto per la 
stesura della 4^ Variante Strutturale al Prgc. 
In particolare nel rapporto ambientale della Valutazione Ambientale 
Strategica sopra citato sono stati analizzati i differenti tipi di paesaggio 
esistenti sul territorio scarnafigese e la loro evoluzione; inoltre sono stati 
raccolti i dati relativi alle componenti ambientali ed è stato esaminato il 
quadro pianificatorio di riferimento a livello regionale. Per la stesura del 
rapporto ambientale sono stati utilizzati i contributi forniti dagli  studi per la 
Valutazione di Impatto Ambientale di altre attività produttive presenti sul 
territorio, dagli studi geologici condotti in occasione dell’adeguamento al PAI 
del Piano Regolatore Generale Comunale e degli studi condotti dal Corpo 
Forestale dello Stato per i boschi della Fornaca. Il rapporto ambientale è 
pubblicato sul sito internet del Comune di Scarnafigi. 
 
In considerazione delle caratteristiche della presente variante parziale si è 
ritenuto di fare riferimento alle suddette fonti, che possono essere 
considerate tuttora valide e rappresentative dello stato attuale. 
 
 
Clima e qualità dell’aria 

Il clima della zona di Scarnafigi è classificabile come subcontinentale, con una 
persistente influenza mediterranea che causa una depressione idrica nel 
trimestre estivo.  Di norma in estate le precipitazioni sono scarse ed a 
carattere temporalesco, ma con umidità atmosferica elevata. 
Dall’esame dei dati raccolti nei documenti citati nel paragrafo precedente 
emerge il seguente quadro: 

- pluviometria: secondo i dati elaborati negli ultimi cinque anni da Arpa e 
Regione Piemonte i mesi primaverili ed autunnali sono mediamente più 
piovosi, tuttavia le piogge risultano distribuite in tutto l’arco dell’anno 

- temperatura: sempre considerando come periodo di tempo di riferimento 
gli ultimi cinque anni si osservano temperature oscillanti tra – 10°C e + 
35°C che caratterizzano estati calde ed inverni freddi con un clima 
moderato nei periodi primaverili e di inizio autunno 

- umidità: l’umidità dell’aria risulta essere accentuata, in quanto i valori 
registrati sono sempre superiori al 60%. 

- Qualità dell’aria: i valori di inquinante riportati come medie giornaliere 
sono espressi in µg/m³ e sono tratti dal Sistema Regionale di 
rilevamento della Qualità dell’Aria (SRRQA) e si riferiscono alla data del 
08/11/2017: polveri sottili 7 µg/m³, biossido di azoto 22 µg/m³, ozono 
46 µg/m³ 
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Dall’analisi dei dati sopra riassunti si può concludere che per il fattore clima e 
per il fattore qualità dell’aria non emergono criticità o disomogeneità 
particolari. 
 
Acqua 

- La rete idrografica superficiale 
La rete idrografica principale del territorio di Scarnafigi è costituita 
essenzialmente dal Torrente Varaita.  Nel tratto di asta fluviale che attraversa 
il territorio di Scarnafigi è documentata una variazione di pendenza di fondo da 
circa 0,5/0,8% a monte del ponte sulla S.P. per Monasterolo a valori di circa 
0,3/0,4% nel segmento a valle. Le condizioni di sviluppo e di evoluzione per i 
corsi d’acqua di questo tipo sono pendenze di fondo elevate, alveo formato in 
materiali a granulometria ghiaioso ciottolosa, portate variabili con grandi 
fluttuazioni stagionali e conseguenti periodi intermittenti di elevato trasporto di 
materiale grossolano con carico di fondo, limitati effetti delle piene sulle opere 
di pianura. 
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Qualità biologica dell’acqua: facendo riferimento all’Indice Biotico Esteso, 
secondo i dati raccolti nel Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte,  
l’ambiente idrico considerato è un “ambiente in cui sono evidenti alcuni effetti 
dell’inquinamento”. Le acque superficiali sono inquinate principalmente da 
sostanze utilizzate in agricoltura quali solfati e nitrati. 

- Risorse idriche sotterranee 
La circolazione idrica sotterranea evidenzia la presenza nell’intero territorio 
comunale di una falda a superficie libera avente una soggiacenza media 
(profondità dal p.c.) compresa tra 2,0 e 10,0 m. dal p.c. Questo corpo idrico è 
contenuto nella porzione sommitale dei depositi alluvionali ghiaioso sabbiosi, 
permeabili per porosità primaria ed è caratterizzato da una direttrice principale 
di flusso orientata in prevalenza verso nord., mentre le sequenze profonde del 
deposito citato, limitate da lenti limoso argillose impermeabili, contengono 
flussi idrici confinati che presentano buone qualità idropotabili. 
Qualità delle acque sotterranee: si nota una situazione di maggior purezza 
delle acque sotterranee, che sono caratterizzate da un minore contenuto in 
nitrati rispetto alle acque superficiali, e dalla generale assenza di inquinanti di 
origine biologica. Negli studi effettuati a scala locale la qualità dell’acqua risulta 
essere di terza classe e i parametri peggiorativi riscontrati sono soprattutto i 
nitrati e in secondo ordine i solfati. 
 
Suolo e sottosuolo 
A grande scala il territorio del comune di Scarnafigi (quota concentrico 295 m 
slm) è ubicato in corrispondenza del settore centrale dalla pianura cuneese, 
modellato dall’azione deposizionale del torrente Varaita e del fiume Po, le cui 
ampie conoidi coalescenti a profilo debolmente convesso sono riconoscibili dalle 
ondulazioni ad ampia scala della superficie topografica. 
L’elemento morfologico principale è rappresentato dalla estesa superficie 
subplanare del settore di pianura citato, caratterizzato da una lieve ed 
uniforme pendenza  (0,6/0,7%) verso nord che risulta attraversata dall’asta 
irregolarmente sinuosa del torrente Varaita in corrispondenza del confine est 
del territorio comunale.  
Inoltre è significativa la fitta rete di canali irrigui che attraversano il territorio 
comunale ed il centro urbano, dove le sezioni risultano anche a cielo aperto per 
alcuni tratti (bealera del Mulino). 
Pedologia del suolo: il suolo della zona di variante è quello caratteristico 
dell’unità Alluvionale Fondamentale della Pianura Principale Cuneese, 
caratterizzato da uno spessore di un metro circa e da materiale fine, nello 
specifico argille siltuoso sabbiose, color nocciola. Questa tipologia di suolo è 
identificabile su tutto il territorio comunale di Scarnafigi. 
In riferimento alla carta della Capacità d’uso dei suoli della Regione Piemonte, i 
terreni interessati dalla variante appartengono alla Classe II, cioè terreni 
caratterizzati da alcune moderate limitazioni che riducono la produzione delle 
colture agrarie. 
In riferimento alla Carta della capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque sotterranee della Regione Piemonte, i terreni interessati dalla variante 
presentano un capacità protettiva moderatamente bassa. Il suolo è 
caratterizzato da uno spessore modesto; queste caratteristiche non 
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permettono al suolo di produrre una efficiente difesa nei confronti del 
sottosuolo e della falda superficiale. 
 
Vegetazione, flora e fauna 
L’assetto vegetazionale del territorio di Scarnafigi è caratterizzato dalla 
dominanza delle colture agricole, fatta eccezione per i boschi della Fornaca  e 
per la fascia ripariale residuale del Varaita, in cui sono presenti ancora 
sporadici soprassuoli boschivi a sviluppo lineare. Le colture agricole di maggior 
rilevanza sono prative, cerealicole e frutticole. 
La valutazione della qualità ambientale vegetazione e flora può essere 
associata al “pregio naturalistico” determinabile attraverso i seguenti indici: 

- indice della naturalità della vegetazione: classe di vegetazione a 
naturalità “molto bassa”. 

- indice della rarità del tipo di vegetazione:  tipi di vegetazione frequenti 
- indice della sensibilità della vegetazione: formazione fragile 

Anche nelle zone di variante la vegetazione naturale è stata da tempo 
sostituita dalle coltivazioni agrarie intensive. 
L’inquadramento faunistico dell’area in esame si può desumere principalmente 
dalla bibliografia di settore. 
I mammiferi sono rappresentati principalmente da specie di piccola taglia e 
tipici dell'ambiente agrario, infatti, analogamente al resto della pianura 
padana, si riscontra la totale scomparsa di elevate valenze faunistiche 
(carnivori di grossa taglia, ungulati) in quanto specie non adattabili alle 
modificazioni ecologiche impresse dall'uomo con la propria attività. 
Anche l'analisi della componente avifaunistica è stata effettuata principalmente 
consultando fonti bibliografiche specializzate relative alla situazione locale ed al 
contesto geografico regionale. Come la vegetazione ed anche in dipendenza da 
essa, la situazione faunistica riscontrabile presso il sito in esame risulta 
fortemente condizionata dall'intervento antropico, in relazione alla presenza di 
strutture viarie e di insediamenti urbani ed industriali limitrofi. 
L'attività agricola di tipo intensivo e l'incremento delle attività produttive in 
generale hanno infatti avuto, come conseguenza, la diminuzione progressiva 
della diversità biologica vegetale e, in conseguenza di questa, faunistica, a 
favore di quelle specie particolarmente adattabili all'uomo.  
Per quanto concerne il quadro avifaunistico della zona, desunto dalle fonti 
bibliografiche disponibili, si riportano le seguenti considerazioni: 
• a livello di area vasta, risultano censibili, a differenti livelli probabilistici, 48 
specie; 
• tra le specie più numerose, si segnalano quelle legate ad ambienti ripari e, in 
subordine, quelle legate agli spazi aperti. 
• alcune delle specie censite, come il martin pescatore o il barbagianni,  
risultano incluse in red list nazionali e/o comunitarie. 
 
Paesaggio 
L’area oggetto di variante è di tipo produttivo, inserita in un paesaggio agrario 
dominato dalla presenza esclusiva di seminativi. Non sussistono vincoli di 
carattere paesaggistico. 
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Sistema socioeconomico 
La struttura produttiva del territorio è stata indagata in occasione della stesura 
della 4^ variante strutturale al Prgc. Sintetizzando i risultati dello studio 
emerge il quadro seguente. 

- Aree produttive e aree produttive agricole 
Dalla lettura dei dati quantitativi tratti dalla relazione illustrativa della variante 
generale al Prgc emerge che la superficie territoriale occupata da attività 
produttive è pari a 1,03% rispetto all’intero territorio, mente le aree per 
attività estrattive autorizzate è pari a 1,05%. 
L’area produttiva agricola copre il 95,80% del territorio.  
La popolazione attuale conta 2.164 persone residenti, insediate per il 62% in 
aree urbane e per il 38% in aree agricole. 
L’attività agricola ha a Scarnafigi un ruolo socioeconomico primario, grazie alla 
buona produttività dei terreni ed alla morfologia favorevole alla messa a 
coltura delle terre. 
Sul territorio di Scarnafigi sono insediate 100 aziende agricole dedite sia alla 
coltivazione che all’allevamento . Le coltivazioni sono cerealicole, frutticole e 
foraggere. Le coltivazioni cerealicole sono spesso associate all’allevamento sia 
bovino che suino.  
 
 
Viabilità e traffico 
La viabilità principale del territorio di Scarnafigi è costituita dalle Strade 
Provinciali n. 129, 133, 198 e 316. Il monitoraggio del sistema della mobilità 
viene svolto dal settore lavori pubblici della Provincia di Cuneo. Sul territorio di 
Scarnafigi non vi sono postazioni di rilevamento. 
L’organizzazione delle aree così come prevista nella presente variante parziale 
non incide sul sistema della mobilità e non costituisce un aggravio della stessa, 
in quanto non si configurano nuovi insediamenti. 
 
Rumore 
Il Comune di Scarnafigi è dotato di piano di classificazione acustica, il cui 
ultimo aggiornamento è stato approvato con Deliberazione del Consiglio 
comunale n. 2 del 04/03/2011.  
 
Inquinamento elettromagnetico 
Il territorio di Scarnafigi è attraversato da una linea elettrica da 132 Kv in zona 
agricola distante dal centro abitato. 
Sul territorio è installata un’unica antenna per la telefonia mobile, ubicata in 
area agricola dietro il Cimitero. 
Al momento il Comune di Scarnafigi non si è ancora dotato del regolamento 
per l’installazione degli impianti radioelettrici di cui alla l.r. 19/2004. 
 
 
Rischio industriale 
Nel Comune di Scarnafigi non sono presenti attività a rischio di incidente 
rilevante ai sensi del d.lgs. 334/99 e s.m.i. 
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Siti da bonificare 
Nell’anagrafe regionale dei siti da bonificare attualmente non vi sono 
indicazioni che riguardino il Comune di Scarnafigi. 
 
Gestione dei rifiuti 
Il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti è attualmente effettuato dal 
Consorzio Servizi Ecologia e Ambiente (CSEA). 
La Scheda Servizi vigente è strutturata con modalità di raccolta in parte 
stradale ed in parte “porta a porta”. 
La raccolta stradale riguarda i rifiuti solidi urbani, il vetro, le pile esauste, i 
farmaci scaduti ed i vegetali. La raccolta porta a porta riguarda la carta e la 
plastica. 
Sul territorio comunale non esistono discariche.  
I collettori fognari recapitano i rifiuti liquidi all’impianto di depurazione ubicato 
in strada dell’Olmo, oltre il Cimitero. L’impianto di depurazione è gestito 
attualmente dall’Alpi Acque e presenta una capacità pari a 1.400 abitanti 
equivalenti. 
La rete fognaria esistente serve le aree urbane. I fabbricati esterni al centro 
abitato sono dotati di sistemi di depurazione autonomi. 
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4 LA PROPOSTA DI VARIANTE AL PRGC 
 
1) Gli obiettivi dell’Amministrazione che formano il pubblico 

interesse della variante 
 
Gli obiettivi che questa Amministrazione intende perseguire, nei quali si 
sostanzia il pubblico interesse che dà l’avvio alla presente Variante, si possono 
così descrivere: 
1)  - Modifica area normativa P2.3 
2) – Modifica perimetrazione p.c.c. area normtiva R3.5 
 
1)  - Modifica area normativa P2.3 
 

Aspetti ambientali della variante 
Analisi delle componenti ambientali 
 
Qualità dell’aria 
Nella variante proposta i principali fattori che potrebbero comportare un 
peggioramento della qualità dell’aria sono le emissioni dovute al traffico 
veicolare ed all’immissione di polveri nell’ambiente. 
Gli impatti sono reversibili e di durata limitata, sono rilevabili solo alla scala 
locale e sono di bassa intensità; l’aumento della superficie territoriale 
produttiva è talmente contenuto da risultare completamente trascurabile. 
 
Suolo e sottosuolo 
L’attività lattiero casearia preesistente viene ampliata in quantità percentuale 
estremamente bassa,  quindi il consumo di terreno fertile è trascurabile. 
 
Risorse idriche superficiali e sotterranee 
La componente ambientale acque sotterranee è legata all’inquinamento delle 
medesime. L’aspetto inquinamento è controllato dall’impianto di depurazione 
già esistente in loco. 
 
Paesaggio 
La modifica dell’area è estremamente piccola per cui non si verificano 
modifiche della componente paesaggio.  
 
Vegetazione, flora e fauna 
L’assetto vegetazionale del territorio in esame è caratterizzato dalla dominanza 
delle colture agricole prative e  cerealicole. La vegetazione naturale è stata da 
tempo sostituita dalle coltivazioni agrarie intensive. 
L'attività agricola di tipo intensivo ha avuto, come conseguenza, la diminuzione 
progressiva della diversità biologica vegetale e, in conseguenza di questa, 
faunistica.  
 
Attività produttive 
Le attività praticate nell’area sono relative a produzione lattiero casearia 
preesistente. 
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Viabilità e traffico 
Non sono previsti aumenti di percorrenza sulle strade pubbliche e sull’area 
produttiva di che trattasi. 
 
Rumore 
Si rimanda agli estratti cartografici e normativi di cui al capitolo precedente. 
 

 

2) – Modifica perimetrazione p.c.c. area normativa R3.5 
 

Aspetti ambientali della variante 
La modifica in parola è esclusivamente di tipo procedimentale ed 
amministrativo, pertanto non vi sono ripercussioni sull’asp0etto ambientale. 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

5. ANALISI DI COERENZA ESTERNA 
 
Come già richiamato nel precedente punto 2, in occasione della redazione di 
una precedente variante strutturale è stato predisposto il Rapporto Ambientale 
per la Valutazione Ambientale Strategica. Il quadro di riferimento per la 
definizione delle informazioni del rapporto ambientale aveva interessato i 
seguenti strumenti: 
1) Documenti di pianificazione e programmazione: 

- Piano Territoriale regionale 

- Piano Territoriale provinciale 

- Piano Paesaggistico regionale 

2) Piani di settore: 

- Piano di tutela delle acque 

- Piano di risanamento della qualità dell’aria 

- Piano delle risorse idriche 

- Piano energetico ambientale 

- Piano regionale dei rifiuti 

- - Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

 
I concetti principali che si possono estrarre dallo studio citato ai fini del 
presente documento sono qui di seguito descritti. 
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Il Piano Territoriale Regionale 
 
 

La Regione Piemonte ha approvato il nuovo Piano Territoriale Regionale con 
DCR n. 122-29783 del  21/07/2011. 
Il Piano identifica gli Ambiti di Integrazione Territoriale, che hanno una 
dimensione intermedia tra l’ambito comunale e l’ambito provinciale. 
Gli AIT sono costituiti da insiemi di Comuni gravitanti su un polo urbano 
principale e rappresentano ambiti ottimali per la pianificazione strutturale 
locale, per condividere strategie di sviluppo e processi di copianificazione. Gli 
AIT evidenziano le relazioni di prossimità inerenti azioni e progetti che 
coesistono ed interagiscono negli stessi luoghi. 
Il Comune di Scarnafigi fa parte dell’Ait n° 28 di Saluzzo, nel raggruppamento 
dei comuni della piana (28.1) che comprendono, oltre a Scarnafigi, Lagnasco, 
Manta, Saluzzo e Torre San Giorgio. 
Le caratteristiche descritte nel Ptr estrapolate per la realtà scarnafigese sono 
così definite: 

1) Componenti strutturali: 
l’AIT comprende il bacino vallivo del Varaita ed il corrispondente avampaese 
di fertile pianura che gravita storicamente su Saluzzo; 
la popolazione (73.000 abitanti) si addensa principalmente nella fascia 
pedemontana e nelle basse valli; 
risorse primarie prevalenti: podologico-climatiche, con i terreni fertili della 
pianura frutticola; la forza produttiva dell’ambito è in parte basata su 
un’agricoltura specializzata (mele, pesche, kiwi, cereali, latte, carne). 
2) Sistemi insediativi: 
il sistema insediativo scarnafigese è strutturato con un centro urbano 
situato nel territorio pianeggiante caratterizzato da un edificato piuttosto 
compatto, e da costruzioni rurali disperse nel territorio agricolo. 
3) Ruolo regionale e sovraregionale:  
l’importanza dell’Ait in questa parte del territorio deriva dalla produzione 
agro-alimentare. 
4) Dinamiche evolutive, progetti, scenari:  
l’ambito tende a strutturarsi attorno a una tendenziale conurbazione 
pedemontana, che unisce i centri principali e penetra nelle basse valli. In 
essa continua a concentrarsi la maggior parte delle attività di base, 
commerciali e di servizio.  
5) Progettazione integrata:  
la progettazione integrata dell’ambito ha livello medio-basso così come non 
particolarmente elevate sono le sue potenzialità di sviluppo e non 
particolarmente rilevante è il ruolo che può svolgere nelle politiche 
territoriali di livello regionale. Le prospettive di sviluppo della progettazione 
integrata devono confrontarsi con alcune evidenti criticità come, ad 
esempio, la compromissione ambientale e paesaggistica che caratterizza 
alcune parti dell’ambito, in particolar quelle di fondovalle e di pianura. 
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PIANO TERRITORIALE REGIONALE 
TAVOLA B-Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 
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Il Piano Territoriale Provinciale 

Il Piano Territoriale Provinciale riconosce nei Piani Regolatori Generali dei 
comuni lo strumento cardine del governo del territorio ed il proprio principale 
interlocutore, cui sono affidati compiti decisivi nella attuazione così come nel 
perfezionamento e nella evoluzione del Piano Territoriale. Al rapporto con i 
Comuni (ed anche a favorire e sostenere la comunicazione e il confronto tra i 
Comuni sulle politiche territoriali) sono dedicati tutti i principali strumenti 
attraverso i quali il PTP cerca di dare forza ed efficacia alle proprie politiche. 
Il PTP individua i Comuni in rapporto ad una pluralità di caratteri. Nella “Carta 
degli indirizzi di governo del territorio”  si evidenzia per Scarnafigi la presenza 
di “beni rurali” (cascina Fornaca e cascina Grangia) e di “beni religiosi” 
(cappella in via Moretta). 
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PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE,  TAVOLA IGT 191NE-INDIRIZZI DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE,  TAVOLA IGT 191SE-INDIRIZZI DI GOVERNO DEL TERRITORIO 
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Il centro storico di Scarnafigi è classificato nel “rango C” (allegato A delle 
NTA); il Comune appartiene all’area di integrazione primaria della città 
Regionale di Saluzzo (allegato B delle NTA), al Circondario n. 6 di Saluzzo ed al 
Sistema Locale n. 7 (allegato C delle NTA). 
La “Carta dei caratteri territoriali e paesistici”  individua tra i beni culturali 
isolati le cascina Fornaca e Grangia e la cappella di via Moretta già menzionate, 
e tra le “Aree Naturali Protette di Interesse Locale ANPIL” i boschi della 
Fornaca 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE,  TAVOLA CTP 191-CARATTERI TERRITORIALI E PAESISTICI 
 

L’Analisi di compatibilità ambientale del PTP delinea gli obiettivi di sostenibilità 
ambientale; in particolare ai fini della presente variante di piano vengono presi 
in considerazione: 

- valorizzazione della qualità paesistica del territorio cuneese  
- tutela della qualità biologica e della funzionalità ecologica  

 
Gli obiettivi specifici sopra elencati sono abbinati ai criteri di sostenibilità 
dell’Unione Europea: 

- ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili 
- impiegare risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 
- usare e gestire correttamente i rifiuti 
- conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora, degli habitat e 

dei paesaggi 
- conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 



 46

- proteggere l’atmosfera 
- promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano 

uno sviluppo sostenibile 
 

 

 

 

 

Il Piano Paesaggistico Regionale 

Il Consiglio Regionale il 3 ottobre 2017 ha approvato il Piano Paesaggistico 
Regionale con DCR n. 233-35836. 
Il Piano elenca le componenti e le unità di paesaggio. 
Il territorio del comune di Scarnafigi appartiene all’ambito n. 47 denominato 
“Saluzzese” e più precisamente all’unità di paesaggio n.4704 denominata 
“Fascia di pianura Lagnasco-Scarnafigi-Cardè” con tipologia “naturale/rurale o 
rurale a media rilevanza e buona integrità”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO PAESSAGISTICO REGIONALE,  TAVOLA P3-AMBITI E UNITA’ DI PAESAGGIO 
 

Le componenti paesaggistiche evidenziate dal piano inerenti il territorio di 
Scarnafigi sono le seguenti: 

- Componenti e sistemi naturalistici: 
 territori a prevalente copertura boscata (boschi della Fornaca); 
 aree di elevato interesse agronomico; 
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 zona fluviale allargata; 
 zona fluviale interna; 

- Componenti storico-territoriali 
 sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale; 
 struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica; 

- Componenti percettivo-identitarie 
 elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica; 
 contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate; 
 sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la 
presenza di radi insediamenti tradizionali integri o di tracce di 
sistemazione agrarie e delle relative infrastrutture storiche (tra cui i 
Tenimenti Storici dell’Ordine Mauriziano non assoggettati a 
dichiarazione di notevole interesse pubblico); 

- Componenti morfologico-insediative: 
 urbane consolidate dei centri minori; 
 tessuti discontinui suburbani; 
 insediamenti specialistici organizzati; 
 area a dispersione insediativa prevalentemente specialistica; 
 “insule” specializzate; 
 aree rurali di pianura o collina; 
 aree rurali di pianura; 
 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna;  
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PIANO PAESSAGISTICO REGIONALE 
TAVOLA P4.18-COMPONENTI PAESAGGISTICHE 

 

 

 

Per quanto riguarda gli insediamenti specialistici organizzati, il Ppr persegue i 
seguenti obiettivi: 

- riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli 
insediamenti di frangia; 

- integrazione paesaggistico-ambientale e mitigazione degli impatti degli 
insediamenti produttivi; 
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Ai fini del recupero e della riqualificazione delle aree produttive costituiscono 
riferimento per la progettazione degli interventi le linee guida per le Aree 
produttive ecologicamente attrezzate (Apea), adottate con DGR 28 luglio 2009 
n.30.11858; 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO PAESSAGISTICO REGIONALE,  TAVOLA P2.6-BENI PAESAGGISTICI 
 

 

 

 

I Piani di settore 
 

Piano di tutela delle acque 
Il Piano di tutela delle acque è stato approvato dalla Regione Piemonte con D.C.R. n° 117-10731 

del 13 marzo 2007. 

La Regione Piemonte fa parte del bacino idrografico del Po e presenta una situazione 

idrogeologico-ambientale caratterizzata da: 

- una notevole disponibilità idrica naturale; 

- una intensa pressione quantitativa esercitata sia sulle acque superficiali che sulle acque 

sotterranee per l’utilizzo irriguo, 

- una intensa pressione qualitativa per le fonti di inquinamento; 

- un assetto ambientale del sistema idrico notevolmente diversificato. 
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PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 
TAVOLA A2.1-INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
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PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 
TAVOLA A2.6-ZONE VULNERABILI DA NITRATI 
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Gli stati di compromissione più gravi in Piemonte, nel caso dei corsi d’acqua, vedono insieme un 

estremo impoverimento del regime di portata e la presenza di scarichi non adeguatamente trattati. 

Nel caso delle falde sotterranee, vedono talora un sovrasfruttamento causato dalle captazioni, 

rispetto alla capacità di ricarica dell’acquifero, insieme all’apporto di sostanze inquinanti infiltratesi 

attraverso il suolo. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 
TAVOLA A2.4-STATO E OBIETTIVI DI QUALITA’ 

DELLE ACQUE 

 

L’entrata in vigore del d.lgs. 152/99 ha determinato l’avvio della fase di messa a punto del Piano di 

Tutela delle acque. 

Le norme di piano fissano le misure di tutela qualitativa e quantitativa da rispettare con la finalità di 

proteggere e valorizzare il sistema idrico piemontese. 

Il Piano di Tutela delle Acque sviluppa per ogni area idrografica una monografia contenente i dati 

di rilevamento e di monitoraggio. Il territorio di Scarnafigi appartiene all’area idrografica del 

Varaita.  La monografia contiene i dati relativi alla caratterizzazione dell’area dal punto di vista 

climatico e meteorologico, le caratteristiche dei corpi idrici superficiali e di quelli sotterranei, la 

descrizione delle reti di monitoraggio ambientale, la valutazione della pressione antropica e degli 

impatti significativi, la valutazione dello stato quantitativo e qualitativo dei corpi idrici, la 

caratterizzazione degli ecosistemi, la descrizione degli obiettivi di qualità ambientale. 

 

- Piano Direttore Regionale per l’approvvigionamento idropotabile e l’uso integrato delle 

risorse idriche, finalizzato al risanamento, al risparmio, alla tutela, alla riqualificazione e 

all’utilizzo a scopo multiplo delle acque in Piemonte 
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Il Piano Direttore delle risorse idriche, redatto in sintonia ai principi della direttiva CE 2000/60 che 

istituisce un quadro in materia di acque, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 12 

dicembre 2000 n° 103-36782, traccia le linee della politica regionale di governo complessivo e 

unitario delle risorse idriche piemontesi. L’obiettivo fissato dal piano è quello di una politica 

sostenibile in materia di pianificazione, gestione e tutela delle risorse idriche e dell’ambiente 

acquatico, volta al perseguimento di un giusto equilibrio tra il mantenimento di uno stato ecologico 

naturale ed il soddisfacimento del fabbisogno per lo sviluppo economico e sociale. 

Il Piano si compone di quattro parti: la prima è dedicata all’analisi della situazione, la seconda 

esamina gli obiettivi e i criteri, la terza elenca le azioni strumentali che vanno dal monitoraggio al 

controllo e all’informazione e sensibilizzazione, la quarta considera le azioni di governo per il 

risanamento e la riqualificazione dei corpi idrici, il corretto e razionale uso delle acque e 

l’organizzazione del servizio idrico integrato. 

 

Non si riscontrano rilievi particolari nella presente variante in relazione alla risorsa acqua. 

Piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria 
La legge regionale 7 aprile 2000 n° 43 è l’atto normativo regionale di riferimento per la gestione ed 

il controllo della qualità dell’aria. In essa sono contenuti gli obiettivi e le procedure per 

l’approvazione del piano per il risanamento e la tutela della qualità dell’aria nonché le modalità per 

la realizzazione e la gestione degli strumenti della pianificazione. Il Piano per la qualità dell’aria è 

parte del Piano regionale per l’ambiente, che avrà la funzione di coordinare gli interventi e gli 

obiettivi di tutela dell’aria, dell’acqua e del suolo. E’ lo strumento per la programmazione, il 

coordinamento ed il controllo in materia di inquinamento atmosferico, finalizzato al miglioramento 

progressivo delle condizioni ambientali e alla salvaguardia della salute dell’uomo e dell’ambiente. 

L’art. 4 della legge 43/2000 stabilisce che i Comuni hanno funzioni di: 

a) attuare gli interventi operativi per la gestione degli episodi acuti di inquinamento 

atmosferico 

b) provvedere al controllo delle emissioni in atmosfera degli  impianti termici degli edifici di 

civile abitazione 

c) adottare le misure di limitazione della circolazione sulla base della valutazione regionale 

dello stato della qualità dell’aria 

d) garantire alla popolazione la messa a disposizione delle informazioni sulla qualità dell’aria 

e) formulare proposte alla Giunta provinciale per particolari interventi di miglioramento e di 

tutela 
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PIANO D’AZIONE PER LA RIDUZIONE 

DEL RISCHIO DI SUPERAMENTO DEI 

VALORI LIMITE E DELLE SOGLIE DI 

ALLARME IN MATERIA DI QUALITA’ 

DELL’ARIA 

 

 

 

 

 

PIANO REGIONALE PER IL RISANAMENTO E LA 
TUTELA DELLA QUALITA’ DELL’ARIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sulla base delle risultanze dei primi studi sulla qualità dell’aria, risulta indispensabile intervenire in 

via prioritaria per la riduzione delle emissioni inquinanti al fine di prevenire e contenere 

superamenti dei limiti di CO, NO2, 03 nonché il mantenimento degli obiettivi di qualità dell’aria 
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per il benzene, gli Idrocarburi Policiclici Aromatici, le polveri respirabili PM10, e ridurre la 

possibilità del verificarsi sul territorio regionale di episodi acuti di inquinamento atmosferico. 
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Provincia di Cuneo 

Piano di Azione ex art. 7 d.lgs. 4 agosto 1999 n. 351 per la riduzione del rischio di superamento dei 

valori limite delle soglie di allarme stabilite dal D.M. 2 aprile 2002 n° 60 in materia di qualità 

dell’aria e successive modifiche 
 

Margini di tolleranza (D.M. 60/2002) 

INQUINANTE VALORE LIMITE E PERIODO DI 

MEDIAZIONE 

N° DI SUPERAMENTI 

TOLLERATI 

SO² 350 µg/m³ media 1 ora 24 volte/anno civile 

SO² 125 µg/m³ media 24 ore 3 volte/anno civile 

NO² 200 µg/m³ media 1 ora 18 volte/anno civile 

PM10 50 µg/m³ media 24 ore 35 volte/anno civile 

CO 10 mg/m³ media mob. 8 ore ------------ 

Provvedimenti stabili da adottarsi, per la zona di piano della Provincia di Cuneo, volti a 

contenere il rischio di superamento dei limiti di qualità dell’aria 
 

I provvedimenti di carattere generale riguardano i comuni aventi popolazione superiore a 10.000 

abitanti. 

 

Non si riscontrano rilievi particolari nella presente variante in relazione alla risorsa aria. 

 

Piano energetico ambientale 
La Giunta Regionale con deliberazione n° 30-12221 del 28/09/2010 ha approvato la Relazione 

Programmatica sull’energia. 

La Regione Piemonte attribuisce una valenza strategica allo sviluppo delle fonti energetiche 

rinnovabili e delle tecnologie verdi più in generale.  

La Relazione analizza gli elementi del bilancio energetico – ambientale piemontese confrontando la 

disponibilità di energia primaria con i consumi di energia elettrica distinti tra i settori civile, 

industria, agricoltura e trasporti, ed inoltre analizza lo stato delle emissioni di CO². 

Alla luce degli elementi che emergono dalle sopra descritte analisi, la Relazione elenca gli obiettivi 

di politica energetico-ambientale prefissati per il 2020: la riduzione delle emissioni di gas serra, il 

raggiungimento della quota del 20% di energia da fonti rinnovabili, la riduzione della domanda di 

energia del 20%. 

Per quanto riguarda gli obiettivi specifici di sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili vengono 

esaminate le seguenti possibilità: impianti idroelettrici, impianti a biomasse e biocombustibili, 

solare fotovoltaico, solare termico, geotermia a bassa energia, eolico. Per ognuno di essi vengono 

ipotizzati scenari minimi, potenziali e alti. La Relazione suggerisce inoltre i criteri applicabili alla 

localizzazione degli impianti di grandi dimensioni, i cosiddetti Criteri ERA (E = esclusione, R= 

repulsione, A = attrazione). 

La Relazione affronta successivamente l’obiettivo dell’efficienza energetica nel settore degli usi 

finali, distinguendo i settori civile residenziale, il settore terziario e della sanità, il settore 

produttivo, il settore trasporti ed il settore agricoltura. 

L’obiettivo di sviluppo del sistema energetico piemontese si snoda tra la generazione elettrica, la 

rete di trasmissione nazionale di energia elettrica, la rete di trasporto di gas naturale ed i sistemi e le 

reti di teleriscaldamento. 

La Relazione sottolinea il ruolo fondamentale svolto dalla ricerca, dall’innovazione e dalla 

formazione. 
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Non si riscontrano rilievi particolari nella presente variante in relazione alla risorsa energia. 

 

Piano regionale di gestione dei rifiuti e dei fanghi di depurazione 
La Regione Piemonte con deliberazione della Giunta n° 44-12235 del 28 settembre 2009 ha 

adottato la proposta di progetto di piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e dei fanghi di 

depurazione, del relativo rapporto ambientale e della sintesi non tecnica. 

Negli elaborati di piano, partendo dall’analisi della situazione in essere, sono riportati i dati relativi 

ai rifiuti distinti per tipologia e per tipo di raccolta. Sono descritte inoltre le modalità di raccolta dei 

rifiuti urbani utilizzati in Piemonte, quantificando e localizzando le strutture a supporto della 

raccolta stessa.  

Sono inoltre descritti i diversi tipi di impianto di trattamento e di valorizzazione dei rifiuti urbani e 

sono esaminate alcune delle iniziative volte a ridurre la produzione dei rifiuti: a titolo 

esemplificativo citiamo la riduzione degli imballaggi, l’incentivazione all’uso di stoviglie 

riutilizzabili, la riduzione della produzione di rifiuti organici ecc. 

Il titolo secondo della proposta di piano fissa gli obiettivi, le strategie e le azioni per una gestione 

sostenibile dei rifiuti urbani da raggiungere entro il 2015. 

Le principali azioni da intraprendere sono mirate a: 

- ridurre la produzione dei rifiuti 

- recuperare materiale dai rifiuti urbani 

- recuperare energia dai rifiuti 

- ridurre le emissioni di gas inquinanti 

- ridurre e prevenire il fenomeno della desertificazione e migliorare la qualità delle risorse 

idriche 

- ridurre i quantitativi di rifiuti smaltiti 

 

Attualmente il sistema di governo per la raccolta dei rifiuti urbani è costituito da ventidue consorzi 

di bacino ai quali appartengono tutti i Comuni della Regione. 

 

Il Comune di Scarnafigi fa parte del Consorzio Servizi Ecologia Ambiente (CSEA) che ha sede 

centrale in Saluzzo. 
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Il Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
In seguito all’approvazione dell’ultima variante strutturale del Piano Regolatore di Scarnafigi, 

avvenuta con deliberazione della Giunta Regionale n° 35-12226 del 28 settembre 2009, lo 

strumento urbanistico di Scarnafigi è stato ritenuto adeguato ai disposti del piano per l’Assetto 

Idrogeologico (PAI) approvato con DPCM in data 24/05/2001. 

 

 

PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO 
Tav.3 – Corsi d’acqua interessati dalle fasce fluviali 

 

Il PAI disciplina le azioni riguardanti la difesa idrogeologica e della rete idrografica del bacino del 

Po, ed inoltre disciplina l’estensione della delimitazione delle fasce fluviali. 

Il territorio di Scarnafigi è suddiviso nelle classi definite dalla normativa vigente (Circolare PGR n° 

7LAP del 08/05/1996 e smi) caratterizzate da specifiche condizioni di pericolosità geomorfologica, 

alle quali è associata la rispettiva idoneità all’utilizzazione urbanistica. Procedendo dalle condizioni 

di minore pericolosità e propensione al dissesto, verso quelle più critiche, sono state individuate le 

seguenti suddivisioni: 

 

CLASSE I Aree del territorio comunale esterne alla Fascia C del P.S.F.F. (fatte salve le 

variazioni dovute a diverse delimitazioni indicate dall’Autorità di Bacino) 

1 -  Porzione di territorio dove le condizioni di pericolosità geomorfologica sono tali da non 

porre limitazioni alle scelte urbanistiche: gli interventi sia pubblici che privati sono di norma 

consentiti nel rispetto dei D.M. 11/03/1988 e 14/09/2005 e loro succ. mod. ed int., verificando in 
particolare le interferenze con la falda idrica di fondazioni e locali interrati e la sicurezza delle 

scarpate di scavo. 
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CLASSE II Aree del territorio comunale comprese nella Fascia C del P.S.F.F. ed esterni alla 

delimitazione della Fascia B (fatte salve le variazioni dovute a diverse delimitazioni 

indicate dall’Autorità di Bacino) 

  

1 - Questi settori sono caratterizzati da condizioni di: 

• moderata pericolosità geomorfologica, determinata da acque di esondazione di bassa 

energia (altezze generalmente centimetriche o decimetriche e tali da non comportare 

fenomeni significativi di erosione, trasporto e deposizione; 

• terreni con caratteristiche geotecniche scadenti;  

• ridotta soggiacenza della falda freatica (in media da m. 2,00 a m. 10,00 dal piano di 

campagna). 

Le condizioni descritte possono essere agevolmente superate mediante i necessari accorgimenti 

tecnici (impermeabilizzazioni, esclusione di depositi di sostanze potenzialmente inquinanti la 

falda idrica), che richiedono per nuove opere, costruzioni o insediamenti, la progettazione di 

massima ed esecutiva basata su studi geologici e geotecnici in ottemperanza dei D.M. 

11/03/1988 e 14/09/2005 e loro succ. mod. ed int., verificando in particolare le interferenze con 

la falda idrica di fondazioni e locali interrati. 

 

2 -  In dette aree l’edificazione potrà avvenire a condizione che i vani interrati o seminterrati 

siano destinati esclusivamente all’uso di magazzini, cantine e/o autorimesse. 

• E’ vietato inoltre lo stoccaggio e/o il deposito di materiali nocivi, pericolosi insalubri o 

comunque inquinanti nei locali situati al di sotto della quota compatibile con la piena di 

riferimento. 

• La residenza viene ammessa se posizionata sopra la quota compatibile con la piena di 
riferimento. 

 

3 -  E’ fatto comunque obbligo per ogni intervento di nuova costruzione, ampliamento superiore 

al 20% dell’esistente, ristrutturazione totale o ristrutturazione urbanistica, ottemperare al Decreto 

Ministeriale dell’11 marzo 1988 con studi geologici e geotecnici che verifichino le interferenze con 

la falda idrica le fondazioni ed i locali interessati. 

 Il Comune è tenuto ad inserire nei certificati di destinazione urbanistica la 

classificazione delle Fasce del Piano Stralcio Fasce Fluviali. 

 Inoltre, le autorizzazioni o permessi ad edificare rilasciate dal Comune nelle aree ricadenti in 

Fascia C i cui interventi interferiscono con la quota compatibile della piena di riferimento sono 

subordinate alla sottoscrizione di una dichiarazione liberatoria, registrata e trascritta, che sollevi da 

ogni responsabilità l’Amministrazione Comunale per eventuali danni. 

 

CLASSE IIIa Aree alluvionabili da acque di esondazione ad alta energia del Torrente 

Varaita, comprese nella Fascia A del P.S.F.F.. 

 
1 -  Secondo la circ. 7/LAP, le aree descritte sono riferite a porzioni di territorio inedificate, che 

presentano caratteri geomorfologici e idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti, 

altresì per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quanto 

indicato all’art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.. 

 

2 - In corrispondenza della delimitazione descritta (fatte salve le variazioni dovute a diverse 

indicazioni dell’Autorità di Bacino) si applicano gli articoli 29, 39 e 41 del P.A.I. vigente. 
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3 - Le opere pubbliche o di interesse pubblico sono soggette all’articolo 38 del P.A.I., e devono 

essere supportate da progettazioni di massima ed esecutive basate su studi geologici e geotecnici in 

ottemperanza dei D.M. 11/03/1988  e 14/09/2005 e loro succ. mod. ed int. 

 

4 -  La pericolosità di tali aree impone l’adozione di necessari strumenti o sistemi operativi di 

allerta che consentano l’efficace allontanamento delle persone ed il controllo della viabilità in caso 

di piena critica (Piano di Protezione Civile), oltre alla realizzazione di opportuni interventi di 

sistemazione dell’alveo. 

 

CLASSE IIIa1 Aree alluvionabili da acque di esondazione a bassa e media energia comprese 

nella Fascia B del P.S.F.F. ed esterne alla Fascia A 

 
1 - Secondo la Circolare 7/LAP le aree descritte sono riferibili alla classe di idoneità 

all’utilizzazione urbanistica, Classe IIIa1 intesa come sottoclasse della IIIa ed avente minor grado di 

pericolosità; per tali aree devono essere applicate le norme previste dagli 30, 39 c. 4, 40 e 41 del 

P.A.I.. 

 

3 - In corrispondenza di edifici o dei nuclei edificati esistenti, e per gli interventi connessi alle 

esigenze delle attività agricole , in considerazione dell’art.39 del P.A.I., possono essere utilizzate, a 

livello di inquadramento per le necessarie verifiche di compatibilità, le quote di piena riferite allo 

studio idraulico citato (fatte salve le variazioni dovute a diverse indicazioni dell’Autorità di 

Bacino), ed alle sezioni progressive definite dall’Autorità di Bacino. 

 

3 - Le nuove opere o costruzioni ammesse esclusivamente per esigenze di attività agricole ed 

estrattive, dovranno essere supportate da progettazioni di massima ed esecutive basate su studi 

geologici e geotecnici in ottemperanza dei D.M. 11/03/1988  e 14/09/2005 e loro succ. mod. ed int. 

 

4 - Per le opere infrastrutturali di interesse pubblico si applica l’art. 38 del P.A.I.. 

 

4 - A tutela delle zone abitate è necessaria l’adozione, inoltre, di necessari strumenti o sistemi 

operativi di allerta che consentano l’efficace allontanamento delle persone ed il controllo della 

viabilità in caso di piena critica (Piano di Protezione Civile). 

 

DELIMITAZIONI DEL PSFF: le definizioni del “Limite Fascia Fluviale” A,B e C  sono da 

intendersi riferite ai tracciati previsti dalle cartografie in scala 1:25000 prodotte dall’Autorità di 

Bacino del Fiume Po ed alle norme di uso del territorio previste dagli artt. 29, 30 e 31 previste dal 

Pai per le Fasce Fluviali. 

 

 

 

 

 

 

 

6. COERENZA DELLA VARIANTE CON ALTRI PERTINENTI PIANI O 

PROGRAMMI DI LIVELLO COMUNALE 

 
Il Comune di Scarnafigi non è dotato di altri strumenti di programmazione al di fuori del Piano 

Regolatore Generale Comunale e del citato piano di zonizzazione acustica. 

 

 



 61

 

7. VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ DI EFFETTI SIGNIFICATIVI 

SULL’AMBIENTE E INDIRIZZI PER LA REALIZZAZIOINE DEGLI 

INTERVENTI – MISURE DI MITIGAZIONE 

 
Le previsioni contenute nella variante hanno specifica attinenza con una parte delle componenti che 

costituiscono l’ambiente del territorio, per le quali si possono fornire le valutazioni che seguono. 

 

 

Qualità dell’aria 
Nella variante proposta i principali fattori che potrebbero comportare un peggioramento della 

qualità dell’aria sono le emissioni dovute al permanere del traffico veicolare. 

Gli impatti sono reversibili e di durata limitata, sono rilevabili solo alla scala locale e sono di bassa 

intensità. 

 

Suolo e sottosuolo 
L’attuazione della variante NON comporterà  perdita aggiuntiva irreversibile di terreno fertile. 

 

Risorse idriche superficiali e sotterranee 
La componente ambientale acque sotterranee è legata all’inquinamento delle medesime. L’aspetto 

inquinamento è correlato allo stato di manutenzione degli impianti e dei mezzi d’opera. Per quel che 

concerne l’interazione con le acque superficiali dei canali ad uso irriguo della zona, essa stessa 

risulta nulla. Non sono previsti aumenti di operazioni di scarico o immissione. 

 

Paesaggio 
L’attuazione della variante NON comporta criticità per la componente paesaggio. 

 

8 . VALUTAZIONI CONCLUSIVE 

 
Quanto esposto nella relazione sull’interazione tra le componenti ambientali del territorio e le 

previsioni della variante, nonché tra la variante e gli altri strumenti di pianificazione vigenti, porta a 

concludere che non emergono particolari criticità che possano portare ad effetti significativi 

sull’ambiente, pertanto si ritiene che la variante parziale n. 14 al Prgc del Comune di Scarnafigi 

possa essere esclusa dal processo di valutazione ambientale strategica. 

 

 

 

 

 
 


